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Contributo per il Convegno Regionale del 5/09/2015
Scheda n. 3 – Un umanesimo concreto aperto ai beni del creato e del lavoro dell’uomo
A cura della delegazione diocesana per il Convegno Ecclesiale di Firenze 2015
Il territorio, tra ricchezze e criticità
L’Arcidiocesi di Sorrento - Castellammare di Stabia è stata costituita negli anni 80, risultato dell’unione delle diocesi di Castellammare di Stabia e di Sorrento. E’ un territorio molto variegato che, dall’isola di Capri, passando per la Penisola sorrentina ed i comuni dei Monti Lattari, giunge fino alla comunità più interna di Sant’Antonio Abate, e pertanto è molto eterogeneo dal punto di vista geografico, culturale e sociale.

E’ una terra portatrice di importanti valori materiali, che si esprimono nelle bellezze naturali, paesaggistiche, enogastronomiche, e di valori immateriali, che risiedono nella varietà e nella ricchezza delle tradizioni e delle espressioni artistiche e culturali. 
La penisola sorrentina è un territorio unico al mondo, la cui fama indiscussa ha attraversato indenne secoli di storia, rivolgimenti culturali, politici ed economici. Esso viene percepito all’esterno positivamente e ciò influenza l’economia e la qualità della vita peninsulare: si può senz’altro respirare un’aria di tranquillità e sicurezza e giovare di un sereno rapporto con le bellezze del creato. Tuttavia non mancano problemi gravi e sempre più emergenti: lo sfruttamento dei lavoratori, la trappola dell’usura, la facilità con cui si può cadere preda del gioco d’azzardo, dell’alcool e della droga. Questi fenomeni influenzano la vita delle persone e delle comunità, modificando la cultura locale ancorata finora a forti tradizioni sociali e religiose.
Castellammare di Stabia è il centro più popolato della diocesi, una città cerniera tra la zona vesuviana e la penisola sorrentina, nel pieno centro del Golfo di Napoli e perciò fulcro dell’intera area limitrofa. Un territorio bellissimo che gli antichi romani chiamavano “Ager Stabianus”, noto storicamente per le sue acque terapeutiche e la qualità della vita. Per questi motivi e non solo, è una realtà assai complessa: fino alla fine degli anni 60 era uno dei centri termali più importanti del sud Italia, con mezzi di trasporto pubblico adeguati ed un sistema turistico capace di accogliere migliaia di persone tutto l’anno. Alla vocazione turistica si aggiungeva l’indotto cantieristico che assicurava centinaia di posti di lavoro, con l’antico cantiere navale, visitato da Giovanni Paolo II nel 1992, e quello metallurgico. Tali risorse sono andate in rovina da quando, nella metà degli anni 70, una cattiva gestione del territorio e il malaffare hanno soffocato la città, portando al ridimensionamento dei cantieri e all’attuale chiusura delle Terme, provocando perdite di posti di lavoro e spegnendo la speranza di tanti giovani. 
Questo gioco di contrasti non si limita alla città di Castellammare di Stabia, ma interessa in misura diversa tutto il territorio diocesano, in certi casi più evidente, in altri più latente: al benessere socio-culturale di una parte della popolazione, si affianca l’alto tasso di disoccupazione, microcriminalità e dispersione scolastica dell’altra; dall’importante indotto pastaio di Gragnano si passa al fenomeno delle piantagioni illegali di canapa che sta devastando la zona dei Monti Lattari; un po’ ovunque mancano i servizi base di accoglienza e di vivibilità quotidiana dello stesso cittadino. 
Le nuove povertà
La ricchezza del territorio diocesano dovrebbe garantire una condizione privilegiata alla popolazione locale, che da sempre ha maturato quale tratto distintivo un atteggiamento di accoglienza verso l’altro. Questo modo di essere è stato favorito sia da fattori geografici, essendo un territorio prevalentemente costiero, che storici, avendo subito l’influenza di varie culture: greca, romana, araba, francese e spagnola. Tuttavia le problematiche territoriali sopra evidenziate, congiuntamente alle dinamiche generate da nuovi modelli socio-economici, hanno generato un forte disorientamento che si evidenzia soprattutto nella crisi dei rapporti “intra” e “inter” relazionali.
I meandri delle nostre più piccole unità territoriali risentono dei cambiamenti generati dai continui progressi delle tecnologie, dell'informazione, della comunicazione e dalla mondializzazione degli stili, degli schemi e dei modelli economici. 

Tra i tanti segnali di malessere della persona prevale la de-umanizzazione delle relazioni sociali.  Anche nella nostra diocesi si denota un calo delle relazioni più profonde a beneficio di una comunicazione superficiale, basata su immagini ed emozioni.  Le tecnologie hanno avuto senza dubbio un impatto impressionante coinvolgendo e seducendo tutte le fasce della popolazione, fino a quelle più povere. Questo, in particolare tra i giovani, crea un mondo artificiale, portandoli a confondere i fini con i mezzi, il virtuale con il reale, a utilizzare il termine “relazione” per i "legami di comunicazione". I social network sono non luoghi, ovvero spazi anonimi e privi di storia nei quali le persone transitano freneticamente senza relazionarsi tra loro. È paradossale che, proprio nell'era della comunicazione, rischiamo di perdere la relazione. 
Si assiste passivamente al dilagare della solitudine e all'affiorare dell'individualismo. L'individuo isolato trova aiuto nelle immagini della televisione: i visi, le voci e comportamenti dei personaggi televisivi gli sono divenuti talmente famigliari che egli crede di conoscerli, mentre invece si limita soltanto a riconoscerli. 

Questo ripiegamento su se stessi è rafforzato anche dalle nuove forme di lavoro, dalla crescente disoccupazione, dalle forme di disuguaglianza, dalla riduzione delle risorse pubbliche, dalla crisi dell'associazionismo, dei partiti politici e forse anche dell'attuale modello di parrocchia. Nella nostra realtà constatiamo sempre più che quando l'avvenire immediato si fa incerto, la solitudine e la paura fanno sentire i loro morsi alimentando disorientamento e disinteresse del bene comune e la perdita dei valori di riferimento della società.

Particolarmente la famiglia, in questo tempo, è messa a dura prova. La perdita del lavoro o l’incertezza di esso toglie la tranquillità economica e la dignità: sempre più frequentemente si assiste a famiglie che si rivolgono alla parrocchia, alla Caritas parrocchiale, di Unità Pastorale o diocesana per far fronte ai bisogni di prima necessità, o assolvere al pagamento di utenze. Di contro, laddove il territorio vive di turismo, l’eccesso di impegni lavorativi minaccia la vita coniugale e la cura dei figli. In ogni caso, la scelta di costruire una famiglia viene influenzata e messa in discussione. 

É necessario riscoprire e vivere "volto contro volto" per apprendere e sperimentare quella fitta alle viscere che si chiama compassione. Solo la logica dell'amore può farci uscire dalla sola ricerca del proprio bene per scoprire nel volto dell'altro il senso e il significato della nostra vita.

L’impegno laicale 

L’intrecciarsi di bellezza e criticità nel territorio diocesano fa sì che l’impegno del laico si esprima tanto nella necessità di salvaguardare il creato e recuperare le risorse del territorio quanto nella necessità di denunciare la corruzione, indicare vie alternative, educare alla legalità e al bene comune. 

Non può essere dimenticato il costante impegno formativo alla solidarietà ed al volontariato a cura di qualche specifico organismo ed in modo particolare da parte della Caritas Diocesana.

L’impegno di tanti operatori pastorali si evince in aiuti alle famiglie, dai doposcuola pomeridiani, alle attività sportive e ludiche, con laboratori per formare ed animare ragazzi e giovani, per dare loro esempi e valori, specie in zone delicate e considerate a rischio.

Nel territorio della Penisola Sorrentina si riscontra soprattutto una rinnovata attenzione per i temi legati alla tutela e alla salvaguardia del paesaggio, in considerazione dei diritti delle generazioni presenti e future. Per questi motivi si registra una impellente necessità di mettere al centro dell’attenzione l’ambiente. A tal proposito è stato sottoscritto nell’anno 2011 un protocollo d’intesa tra i diversi Comuni della Penisola Sorrentina per l’adozione di un Codice Morale per lo sviluppo dell’economia e delle cultura nel rispetto dell’ambiente e della vivibilità dei cittadini e degli ospiti, quale carta dei diritti e dei doveri morali degli amministratori, ma anche di quanti, pur non ricoprendo ruoli di responsabilità, intendono contribuire a realizzare le finalità in esso contenute.

E’ evidente che il cammino migliore da percorrere è la sinergia tra gli operatori, in modo da evitare autoreferenzialismi ed estemporaneità nelle iniziative, superando i campanilismi e ragionando nell’ottica di un’unica comunità. 

E’ necessario potenziare i cosiddetti “corpi intermedi” della società civile, che si pongono da intermezzo tra la cittadinanza e l’amministrazione: dalle associazioni alle stesse parrocchie. Serve superare il concetto del bene individuale “ristretto” (quello della propria parrocchia, della scuola del proprio figlio, quello del proprio condominio etc.) per passare ad una concezione di “Bene Comune”, che non può avere la bandiera di una specifica associazione, ma necessita della volontà al confronto per mettere in campo esperienze diverse, trafficare idee e smuovere talenti. 

Recuperare e vivere il territorio e farlo conoscere alle nuove generazioni in questa ottica di comunionalità, significa creare nuove possibilità anche occupazionali, contrastando quella che è l’altra piaga sociologica del territorio: l’abbandono di tanti giovani, che hanno studiato e che dovrebbero diventare le nuove leve della società civile, costretti a scappare via tagliando ogni ponte con la propria terra d’origine, asfissiati da assenza di lavoro e degrado. 
Non tutto è perduto, anzi, le potenzialità sono tante: occorre partire da esse per risollevare le sorti di una terra bellissima. Ecco perché è importante parlare di tutto questo, occorre indicare le strade per un’alternativa possibile, fatta di impegno civile e perché no di un ritorno al passato nel segno della semplicità e dell’amore per la propria terra.   

Esperienze e proposte pastorali

Nella nostra diocesi è stata avviata una commissione con il compito di elaborare una proposta formativa diocesana orientata all'impegno per la costruzione del bene comune, ispirata alla Dottrina Sociale. In concreto tale impegno vede protagonisti: l'ufficio del Vicario per i laici, la Consulta dei laici, il Servizio diocesano per i problemi sociali e del lavoro. Da molto tempo si avvertiva l'esigenza di un luogo formativo al sociale ed alla politica, anche se finora vi erano state esperienze e tentativi vari. 
Possiamo ricordare ad esempio alcune scuole di formazione socio-politica, avviate presso qualche Parrocchia ad opera di gruppi informali o di qualche associazione. 

E' doveroso citare la richiesta che all'inizio degli anni '90, Mons. Felice Cece, allora Vescovo della nostra Chiesa locale, fece attraverso la sua prima lettera pastorale “Incominciare dal principio”. Mons. Cece, tra le proposte, invitava i fedeli a dare vita ai COPS - Centro di osservazione e proposta sociale – che hanno visto negli anni alcuni tentativi, che in qualche caso sono riusciti a diventare esperienze significative di attenzione alle problematiche dei nostri territori. 

Una di queste fu avviata circa un decennio fa nell’Unità Pastorale di Massa Lubrense e fu strutturata in modo che tutte le problematiche del territorio locale fossero prese in considerazione mediante gruppi di lavoro che studiassero e osservassero le diverse realtà. Questo gruppo di cittadini, per alcuni anni, ebbe modo di fare un’attenta osservazione del territorio individuando aspetti positivi e negativi per ogni ambito esaminato e cominciò ad elaborare diverse proposte da sottoporre ad amministratori e politici locali.  Contemporaneamente si svolsero incontri di formazione politico-sociale per aiutare ad acquisire una giusta visione della politica come forma eminente di servizio, per sensibilizzare l’opinione pubblica ed in particolare le comunità cristiane sulle problematiche presenti sul territorio e consentire successivamente un diverso approccio con la classe politica.

Non sono mancati negli anni convegni e tante altre iniziative episodiche un po' in ogni zona della nostra diocesi che, se da un lato hanno acceso degli entusiasmi, dall'altro lato hanno lasciato molti con un senso di frustrazione per non essere riusciti ad incidere più di tanto nel tessuto sociale e, specialmente, nella prassi comportamentale di tanti politici ed amministratori locali.

Ciò nonostante tante persone non si sono rassegnate all'idea che debba "andare sempre così" e, in varia maniera non rinunciano alla speranza che si possa decisamente migliorare. Secondo tale prospettiva va anzitutto ricordato l'impegno della Caritas Diocesana e delle Caritas parrocchiali, come pure delle diverse aggregazioni laicali, alcune delle quali portano gli aspetti formativi al bene comune nell'ordinarietà dei loro percorsi educativi.
A questo va aggiunto l'impegno di quanti stanno sostenendo il "Progetto Policoro", che sta cominciando a dare frutti visibili circa la nascita di cooperative, ma soprattutto sta cercando di contribuire alla diffusione di una nuova mentalità, aperta all'idea che il lavoro va 'inventato'.

In questo variegato tessuto ecclesiale e sociale, la commissione diocesana sta pensando di rispondere alla pressante richiesta di una formazione specifica con una "scuola di formazione socio-politica" congiuntamente a qualche impegno più immediatamente operativo. Lo studio della dottrina sociale deve essere accompagnato da aspetti, anch'essi certamente contenutistici, ma che, al tempo stesso, siano in grado di abilitare alla progettualità sociale.
La commissione si è orientata quindi ad elaborare un possibile progetto, da presentare al Consiglio Pastorale Diocesano, entro il prossimo autunno. Al momento sono state individuate alcune linee di attenzione: la promozione del bene comune nei percorsi di catechesi e di formazione; percorsi di formazione alla "cittadinanza attiva" o "democrazia partecipata"; la costituzione di cooperative e di iniziative di imprenditoria sociale, costituendo anche un osservatorio delle problematiche del lavoro (e della disoccupazione) relative al territorio della nostra Diocesi. 

Al centro l’uomo
Alla luce di quanto descritto, si vuole presentare un caso concreto e significativo.
La zona della collina di Castellammare e in particolare il quartiere di Scanzano sono conosciuti un po’ ovunque con il marchio “Camorra”. E’ vero, la camorra “vi abita” ormai dagli anni ’80 e, nel tempo, ha cercato di ampliare in loco la “famiglia” e di prendere sempre più possesso del territorio; ed è vero anche che tante persone hanno scelto di andare ad abitare altrove forse proprio per questo, oltre che per esigenze dovute all’incremento della popolazione.

Attualmente è un territorio bistrattato e complicato, quasi abbandonato dalle istituzioni, che vive un forte disagio, culturale anzitutto, ma poi anche sociale ed economico. 

I credenti ci sono e sono tanti. Ma molti, chiusi nel loro egoismo, sono ben attenti a “stare alla larga da tutti”. Pertanto: belle case dentro, ma fuori abbandono del condominio e della strada; figli iscritti a scuola al centro di Castellammare, tanto che si è arrivati alla prossima chiusura della scuola media locale… e così via. Tanti altri sono indifferenti o, ancora peggio, si sono assuefatti - se non adeguati - a quanto succede intorno a loro.

Le parrocchie cercano di relazionarsi col territorio ed i suoi abitanti con varie modalità: momenti religiosi (ad es. rosario, incontri di preghiera o celebrazioni eucaristiche in alcuni punti del quartiere) e sociali (ad es. doposcuola, accoglienza dei ragazzi e varie iniziative a favore dell’ambiente).

Qualche lumicino di speranza c’è!
La parrocchia di Scanzano da diversi anni, ha dato vita a “Il punto amico”, luogo di riflessione e di osservazione della realtà, costituito da un piccolo gruppo di amici dell’Azione Cattolica e Caritas parrocchiale, da cui poi è nata “La casa di Zaccheo”, che cerca di lottare contro la microusura e la crisi economica e, con il sostegno di amici e persone della parrocchia, aiuta le famiglie in difficoltà con piccoli contributi e, per salvaguardare la dignità delle persone coinvolte, ne chiede la restituzione a lungo termine, senza nessun aggravio di spesa.

Su tutta la zona collinare, a partire dal quartiere Mezzapietra, è nato da pochi mesi “Il terziere”, comitato di zona che si interessa delle problematiche del territorio e intende anche proporre iniziative culturali.

L’incidenza e la significatività dell’opera educativo-formativa che portiamo avanti, la maturazione interiore degli operatori e il coinvolgimento di un maggior numero di persone sono la vera sfida.
Occorre agire sulle mentalità, operare per uno sviluppo integrale della persona (scolastico, culturale, umano, etc.) e per aumentare il senso civico, promuovendo il rispetto della legalità, dell’ambiente e del modo di pensare altrui e contrastando ogni forma di violenza e prevaricazione. In qualsiasi modo avvenga ciò o da parte di qualsiasi persona avvenga, è sperimentato che il passo basilare con cui muoversi è quello dell’altro! L’opera educativa deve concretizzarsi nella “cura delle relazioni” verso la persona che ci viene affidata e che si trova sulla nostra stessa strada: sia esso delinquente o ragazzino disadattato, carcerato, familiare di carcerato o vecchio abbandonato. Si sperimenta la cura dell’altro nella consapevolezza di essere né il giudice, né il salvatore, ma solo uno “strumento” che può contribuire a dare o ridare a ciascuno la propria dignità di figlio di Dio. 
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